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Ma se uno conquista la vittoria per la velocita dei piedi
o nel pentathlon, l1a dov'¢ il sacro recinto di Zeus,
presso le fonti del Pisa in Olimpia, o nella lotta

o per l'abilita nel doloroso pugilato

o in quella terribile gara che chiamano pancrazio,

piu glorioso diventa agli occhi dei concittadini

e nei giochi ottiene il posto d'onore,

e il vitto a spese pubbliche della citta

¢ un dono che per lui ¢ un cimelio;

e anche vincendo con i cavalli avrebbe tutti questi onori
eppure non ne sarebbe degno come io lo sono. Ché meglio
della forza di uomini e di cavalli ¢ la nostra sapienza.

E davvero un'usanza irragionevole, né ¢ giusto
preferire la forza al pregio della sapienza.

Poiché anche se c'¢ tra i cittadini un abile pugile

o qualcuno che eccelle nel pentathlon o nella lotta,

o anche nella velocita dei piedi, che ¢ la pit onorata

tra le prove di forza che si fanno nelle gare degli uomini,
non per questo la cittd vive in un ordine migliore.

Ben poco diletto ne ha la citta

se qualcuno vince una gara alle rive del Pisa:

non ¢ cosi che le sue casse si impinguano!

Trad. A. Pasquinelli



